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H O T  T O P I C

Artista, quale aspetto dell’attualità è più scottante dal tuo punto di vista? 

Ogni  opera,  presente  in  questo  progetto  collettivo,  è  stata  ideata  ad  hoc

oppure scelta per rispondere a questa domanda; i protagonisti della mostra

sono  una  selezione  di  artisti  emergenti,  invitati  a  offrire  al  pubblico  un

confronto  costruttivo  rispetto  alla  richiesta  sulla  quale  si  fonda  il  progetto

“HOT  TOPIC”.   Le  tematiche  affrontate  da  “HOT  TOPIC”  concentrano

l'attenzione su diversi argomenti con l'obiettivo di voler essere un'occasione di

riflessione  rispetto  ai  temi  dell'inclusione  sociale,  la  violenza  in  generale,

l'instabilità  emotiva, il  cambiamento  climatico, il  valore  delle  relazioni

umane, i rapporti tra culture differenti e i fermenti socio-politici più attuali. 

La collettiva organizzata in galleria è espressione della sensibilità creativa della

fotografa  Debora  Barnaba (Milano  1985),  dei  ceramisti  Giulia  Bonora

(Varese  1998)  e  Gabriele  Ivan Di  Battista (Milano  1980),  dell'artista  visivo

Giulio Locatelli (Bergamo 1993), delle pittrici Narjes Ghorbani (Theran 1983),

Adua Martina Rosarno (Cinquefrondi 1990),  Alice Secci (Mestre 1987) e del

gruppo di street artist  Urbansolid (Busto Arsizio, 1978).

Eileen Ghiggini



Opere in mostra



DEBORA BARNABA (Milano 1985)

VIOLENCE



Violence I, 2022, stampa fotografica su dibond,  50x50 cm



Violence II, 2022, stampa fotografica su dibond,  50x50 cm



Violence III, 2022, stampa fotografica su dibond,  50x50 cm



Gamba/Braccio/Piede

Calcio/Gomitata/Ginocchiata

Rosso/Nero

Sangue/Livido

La fotografa Debora Barnaba, per realizzare questa particolare serie dal

titolo “Violence”, sceglie di ritrarre posizioni non convenzionali del suo

corpo,  un  espediente  acuto  per  creare  disagio  nell'osservatore.

Scatti decisi ed essenziali che puntano a lasciare il segno; il tema scelto

da  Debora  per  la  collettiva  “HOT  TOPIC”  è  quello  della  violenza  in

generale affrontata attraverso immagini incisive e pungenti per stimolare

a tenere sempre alta l'attenzione rispetto una condotta inaccettabile.

Eileen Ghiggini





GIULIA BONORA (Varese 1998)

ROCK SKIN



Chelyabinsk, 2023, ceramica, 40x20x30 cm



Orgueil, 2022, ceramica, 32x16x19 cm



Queste  sculture  fanno  parte  di  una  serie  chiamata  “Rock  skin”  una

continuazione di “Interlocking of atoms”. Tutte le opere di questa serie

prendono il  nome da asteroidi  caduti  sulla  terra. Dalla filosofia  degli

uomini come atomi vaganti si aggiunge poi l’importanza delle rocce, del

suolo che spesso arrampichiamo o calpestiamo. Mi ricorda gli antenati

questa  grande  materia  che  varia  di  luogo in  luogo,  dai  mille  colori.

Ogni scultura è realizzata con l’argilla, una sostanza primordiale citata in

svariati  testi  sacri  e  antichi,  una materia  curiosa che raccoglie  in  se’

molti degli stessi elementi che ritroviamo nel nostro corpo così come i

colori  ferro, manganese ecc… e poi altri  elementi,  alcuni  dei  quali  si

trovano anche nello spazio. Credo fermamente che quella frase “siamo

polvere di stelle” non sia detta a caso. Credo che forse il  mondo sia

abitato da enormi vulcani, ceramisti matti nei quali bolle e ribolle da

secoli la stessa materia che dà origine alla vita in mille forme differenti.



Sono molte le opere che parlano di relazioni, umani, intrecci di culture…

molte  di  queste  sono strettamente  legate  all’etica.  Impariamo tanto

viaggiando  e  incontrando  persone,  vivendo  per  un  po’  nella  loro

situazione.  Un  vecchio  detto  indiano  recita  che  “prima  di  giudicare

qualcuno devi camminare per sette lune nelle sue scarpe”; conoscendo

gli altri non smetteremo mai di modellare i nostri frammenti, i nostri

atomi, è importante e fondamentale poi l’equilibrio che spesso si gonfia

e  cade,  altre  volte  si  affievolisce  e  non  riesce  a  stabilizzarsi,  altre

finalmente  si  stabilisce.  Ricordiamo  che  l’arte  è  un  metodo  di

comunicazione, una messa in discussione. Io parlo di raccogliere pezzi

per creare il nostro io perché secondo me è fondamentale per crescere

e non commettere errori abissali, senza rimanere fini a sé stessi.



 Questo modo di pensare è connesso con le altre vite che ci circondano,

oltre ad essere una filosofia di vita è una buona visione per rimanere

aperti e conoscere sulla propria pelle tramite dialoghi ed esperienze,

cosa che tristemente negli ultimi anni andiamo perdendo, perché siamo

comodi,  possiamo  telefonare,  leggere  una  notizia  scritta  da  altri,

videochiamarci  ed  esprimere  i  nostri  sentimenti  tramite  emoticons.

Non  dobbiamo  mai  smettere  di  conoscere  ciò  che  ci  circonda,  non

dobbiamo mai porci dei confini e anzi dovremmo diventare collezionisti

di  gemme  preziose  che  troviamo  lungo  il  cammino.  Se  tutti

raccogliessero  le  caramelle  di  Torres  finirebbero…ma  perché  non

catturarne  i  colori  e  l’essenza  piuttosto  che  mangiarle  e  annullarle?

Nell’arte possiamo concretizzare concetti materialmente, ma nella vita

reale possiamo digerirli per costruire le nostre anime.

Giulia Bonora





GABRIELE IVAN DI BATTISTA (Milano 1980)

#FUNAMBOLI



#funamboli, 2023, ceramica,  misure variabili



Anni incerti che diventano consuetudine, siamo tutti sospesi travolti e

stupiti dall'ultima emergenza che si somma a quella precedente e così

via,  in  un  macabro  carosello  che  toglie  prospettiva  al  futuro.

Ma ci si abitua e tutto questo diventa normalità. Quindi non ci resta che

mettere un piede di fronte all'altro e mantenere l'equilibrio sperando di

resistere alla prossima folata di vento.

Gabriele Ivan Di Battista





NARJES GHORBANI (Theran 1983)

DREAM HARMONY

LIMITLESS



Dream harmony, 2023, tecnica mista su tela,  100x100 cm



Limitless, 2023, tecnica mista su tela,  50x50 cm cadauno



Creatività per abbattere le barriere

In un mondo in cui talvolta sembra che ogni passo sia una lotta e ogni

scelta un'incertezza, un aiuto delicato può fare la differenza. Può essere

una mano tesa, un sorriso fraterno, una parola gentile, che ci rassicura

e conforta. Un aiuto prezioso, che spesso anche nasce nella speranza,

che un giorno qualcuno,  davanti  alla  stessa  difficoltà,  sappia  dare la

mano a  noi.  Non sottovalutiamone la  forza,  perché può cambiare  il

corso delle cose e farci vedere un futuro migliore, là dove prima c'era

solo incertezza. Ecco dunque l'importanza di un aiuto che sa cogliere le

necessità e che arriva proprio quando ne abbiamo bisogno, per portarci

verso la felicità.  In questa società che spesso ci vuole uguali  ci  sono

ancora muri e barriere che ci impediscono di volare come uccelli e di

vivere i nostri sogni più veri. 



Io sono una artista e una donna persiana non udente, so bene che la

strada non è facile. Ci sono pregiudizi che mi ostacolano e che spesso

mi fanno sentire fragile. Ma io non mi arrendo, non mi do per vinta,

perché so che il  mio messaggio è importante e che attraverso l'arte

posso  cambiare  le  cose,   far  sentire  la  mia  voce  potente.

La disuguaglianza sociale è una piaga che colpisce molti e spesso viene

ignorata,  ma noi  artisti  abbiamo il  potere di  farla  emergere,  di  farla

lottare con la nostra creatività. Non importa la nostra provenienza o il

nostro  sesso,  siamo  tutti  uguali  di  fronte  all'arte  e  alla  bellezza,

dobbiamo  lottare  perché  anche  nella  realtà  riescano  a  raggiungerci

questi valori di uguaglianza.

Narjes Ghorbani





GIULIO LOCATELLI (Bergamo 1993)

TRACCIATO



Tracciato, 2023, cuciture miste su tela,  120x90 cm



“Tracciato”  è  una  rappresentazione  unica  e  suggestiva  di  un  luogo,

fatta  interamente  con  fili  e  cuciture.  Il  lavoro  evoca  una  cartina

geografica, con i  suoi contorni ed i  suoi dettagli,  ma al contempo va

oltre la mera rappresentazione topografica per diventare una metafora

delle  relazioni  e  dei  legami  che  uniscono  le  persone  e  i  luoghi.

I fili che compongono quest'opera sono sottili e delicati, ma al tempo

stesso  resistenti  e  duraturi,  come  le  relazioni  umane  che  spesso  si

intrecciano  e  si  consolidano  attraverso  il  tempo  e  l'esperienza.

“Tracciato” ci invita a riflettere sulla bellezza e sulla complessità delle

relazioni  umane, sui  legami che ci uniscono agli  altri  e  ai luoghi che

abitiamo. Ci invita, inoltre, a prendere coscienza dell'importanza della

cura e della pazienza necessarie per far sì che queste relazioni crescano

e si sviluppino nel tempo, come i fili che compongono il lavoro artistico.

Certamente, le relazioni umane e i legami che uniscono le persone ai

luoghi  in  cui  vivono  possono  essere  minacciati  in  contesti

geopoliticamente difficili, come ad esempio in aree di conflitto armato

o di tensione politica.



In queste situazioni, i fili e le cuciture che compongono l'opera d'arte

diventano  una  metafora  ancora  più  potente  delle  relazioni  umane.

Come i fili che vengono spezzati e le cuciture che si allentano, anche le

relazioni umane possono essere recise o indebolite a causa di eventi

traumatici  o  di  situazioni  difficili.  Tuttavia,  l'opera  d'arte  ci  ricorda

anche che, anche in contesti difficili, le relazioni umane possono essere

riparate  e  ricostruite  con  pazienza  e  dedizione.  Così  come i  fili  e  le

cuciture  possono  essere  riparati  e  riannodati  per  creare  un  tessuto

ancora più forte e resistente, anche le relazioni umane possono essere

ricostruite  e  rafforzate  attraverso  il  lavoro  costante  e  l'impegno  di

coloro che le coltivano.  In definitiva, Tracciato pone l’attenzione sulla

complessità delle relazioni umane e sulla loro importanza nei contesti

difficili,  ma ci offre anche una speranza, ricordandoci che le relazioni

umane possono essere riparate e ricostruite.

Giulio Locatelli





ADUA MARTINA ROSARNO (Cinquefrondi 1990)

QUELLO CHE RESTA



Quello che resta, 2023, acrilico e tessiture su tela,  20x20 cm



“Quello che resta” è la nostra eredità. È così innato per noi pretendere

il  meglio  oggi,  per  il  nostro  benessere,  per  vivere  serenamente,  nel

bello, artefatto e artificiale. Non ci domandiamo con altrettanta facilità

quanto dei nostri agi lasceremo ai nostri figli, i quali dovranno dotarsi di

forze che noi oggi non riteniamo essenziali. “Quello che resta” è ciò che

non vorremmo mai per noi, ma che non ci facciamo problemi a lasciare

per chi verrà.

Adua Martina Rosarno





ALICE SECCI (Mestre 1987)

FERMENTI



Fermenti, 2023, olio su tavola,  16x20 cm



Black Friday, 2023, olio su tavola,  16x20 cm



"Fermenti"  è  un'opera  che  rappresenta  un  momento  di  analisi  e

riflessione sulla  parità di  genere ma non solo.  La scena centrale del

dipinto si sviluppa attorno a un falò in cui le donne iraniane bruciano i

loro veli,  simbolo delle restrizioni e dell'oppressione a cui sono state

sottoposte,  evocando una  sensazione  di  fermento  e  trasformazione.

Con quest'opera ho voluto catturare l'energia e il coraggio delle donne

che  sfidano  le  tradizioni  imposte.  Il  fumo  che  si  espande  al  centro

dell'opera crea uno spazio di indagine e invita lo spettatore a creare le

proprie  valutazioni  e  interpretazioni  sulla  situazione.  "Fermenti"  si

propone di suscitare nel pubblico una riflessione profonda sulla ricerca

di  libertà  e  uguaglianza  che  molte  persone  di  tutto  il  mondo

perseguono, siano esse donne, appartenenti alla comunità LGBTQ+ o

minoranze.  L'opera non impone un'emozione specifica,  ma piuttosto

invita  a  un  esame critico  delle  norme  sociali  e  delle  restrizioni  che

ancora affliggono molte persone in diverse parti del mondo.



Il  secondo  lavoro  invece  è  un  quadro  a  olio  su  tavola  di  piccole

dimensioni che cattura l'energia frenetica e l'ansia generata dalla folla

di  persone  che  si  riversa  in  un centro  commerciale  durante  il  Black

Friday. La scena si concentra sui saldi delle televisioni, dove si scorgono

le scatole di cartone pericolosamente strattonate dai numerosi clienti.

Il  quadro  suggerisce  la  riflessione  sull'effetto  dell'iperconsumismo  e

dell'ansia da shopping sulla società contemporanea. L'immagine cattura

l'agitazione palpabile e l'eccitazione che la situazione evoca, creando

un senso di partecipazione emotiva e di connessione con la frenesia

collettiva  che  accompagna  queste  occasioni  di  vendita  eccezionali.

L'opera  invita  in  definitiva  lo  spettatore  a  considerare  l'impatto

dell'ansia generata dalle promozioni commerciali e il modo in cui la società

moderna può essere spinta verso una corsa frenetica verso il consumo.

Alice Secci





URBANSOLID (Busto Arsizio 1978)

IMMERSIONE



Immersione, 2014, gesso,  50x30x30 cm



Immergersi per rifiuto

La  scultura  in  gesso  colorato  scelta  da  Urbansolid  per  la  mostra

collettva “HOT TOPIC” è una figura maschile con gli occhi chiusi  e naso

tappato, nell'atto di affondare completamente in un secchio in latta.

Un'opera che fa parte di una serie iniziata dagli street artists Riccardo e

Gabriele qualche anno fa, ma che ancora oggi rispecchia una riflessione

che il gruppo vuole trasmettere: scegliere di sprofondare e annullarsi

può essere la soluzione per evitare il confronto con la realtà odierna e

le sue avversità?

Eileen Ghiggini
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